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Riassunto 

 

Nel 1865 Lewis Carroll scrive Alice nel Paese delle Meraviglie, un romanzo che ha affascinato generazioni di 

lettori e si presta a numerose interpretazioni psicologiche. Quel che è certo, è che è molto più di un racconto fantastico 

per bambini: rappresenta infatti un viaggio simbolico attraverso la mente di un’adolescente, in piena crisi d’identità 

e alle prese con la difficoltà del cambiamento. Scritto durante l’epoca vittoriana, in questo romanzo – premesso che 

ogni singolo passaggio si apre a più chiavi interpretative – alcuni dialoghi risultano pregni di significato più di altri, 

mettendo in luce una serie di tematiche strettamente legate al periodo adolescenziale, ma non solo. Questo articolo 

passerà in rassegna alcuni di questi aspetti, quali: il delicato tema dello sviluppo dell’identità, i cambiamenti corporei 

tipici di questa fase, la capacità di integrare le emozioni negative e la conseguente acquisizione della capacità di 

autoregolazione emotiva, il difficile rapporto con la figura adulta, la spinta verso l’esplorazione dell’esterno e l’ini-

bizione degli impulsi, il confronto con la società e lo sviluppo graduale del senso di giustizia.   

 

Parole chiave: adolescenza, identità, cambiamento.  

 

 

1. Lo sviluppo dell’identità  

 

Un fattore che accomuna le diverse chiavi di lettura evidenziate (principalmente da scrittori e professionisti della 

salute mentale) riguarda il fatto che quest’opera rappresenta metaforicamente il percorso di crescita e trasformazione 

tipico dell’adolescenza. Alice precipita improvvisamente in un mondo assurdo e sconosciuto, dove tutto ciò che 

pensava di conoscere sul mondo non ha più valore poiché tutto è al contrario o inspiegabile, riflettendo l’incertezza 

e lo smarrimento tipici di questa età. 
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L’adolescenza, dal latino adolesco (crescere), è infatti un periodo di vita complesso e delicato, “un tempo in cui 

l’io deve affrontare il difficile compito di mantenere una continuità del senso del sé e della propria identità, messa in 

discussione dalle numerose e repentine trasformazioni interne ed esterne” (Carbone, Tirelli, 2010). L’adolescenza è 

parte di quello che Cahn (1991) chiamava “soggettivazione”, un processo di creazione del sé che porta l’individuo a 

diventare un soggetto, con un sé autentico, autodeterminato, caratterizzato da autoappartenenza di pensiero, atti, de-

sideri, conflitti, rendendo l’individuo differenziato dal mondo esterno e quindi dai genitori. Molti anni prima di Cahn, 

Jung parlava del processo di “individuazione”, un lungo percorso che ognuno di noi affronta verso lo sviluppo e 

l’espressione della propria personalità individuale. Si potrebbe dire che Alice, durante il suo viaggio nel Paese delle 

Meraviglie, affronti proprio il viaggio alla scoperta di sé, destinato alla propria individuazione.  

Non a caso, in questo percorso la protagonista precipita in un mondo fiabesco, quale riflesso distorto di tutto ciò 

che lei ha conosciuto fino a quel momento. Le fiabe si contorcono e prendono le sembianze del diverso, di ciò che è 

sconosciuto, diventano lo specchio della sua interiorità, caotica e in trasformazione. Le creature dell’infanzia assu-

mono nuove forme e significati, traghettando l’autoconsapevolezza di Alice verso una sfera più matura. Il libro della 

sorella senza illustrazioni è molto simbolico: l’immagine ha a che fare senz’altro con l’infanzia, mentre la parola 

scritta viene dopo e questa stimola poi l’immaginazione. Il fatto che Alice fosse annoiata dal libro senza illustrazioni 

vuole forse suggerire che non è pronta ad abbandonare le immagini, magari perché non ne ha avute abbastanza. In 

questo senso, il Paese delle Meraviglie si porrebbe dunque come restituzione ctonia, onirica e a tratti anche spaven-

tosa di un mondo infantile mai goduto fino in fondo, che però urge affrontare e lasciarsi alle spalle, per giungere alla 

realtà adolescenziale con la propria nuova misura.  

 

2. I cambiamenti corporei 

 

L’adolescenza è caratterizzata da numerosi cambiamenti nelle varie sfere di funzionamento individuale: corporea, 

mentale, relazionale. Durante il racconto, Alice sperimenta mutamenti fisici repentini, come crescere a dismisura o 

rimpicciolirsi, rispecchiando le trasformazioni prorompenti che avvengono nella pubertà. L’adolescente spesso vive 

questi cambiamenti con paura, frustrazione, senso di inadeguatezza e di perdita di controllo di un corpo che non sente 

più appartenergli. Nel secondo capitolo, Alice mangia un biscotto nel tentativo di regolare le sue dimensioni per poter 

attraversare la porticina, ma cresce a profusione. Osserva i suoi piedi allontanarsi e li saluta:  

 

Arrivederci, piedi! (le era parso, infatti, quando si era chinata per guardare in basso, che stessero quasi per scomparire, 

tanto si stavano allontanando). Oh, i miei cari piedini! Chi vi metterà le scarpe, chi vi infilerà le calze, ora, poverini? 

Io no, di certo, non ce la farò più! Sarò troppo lontana per prendermi cura di voi; dovrete arrangiarvi da soli (p. 16, cap. 

II).  

 

Alice esprime nostalgia dei suoi piedini da bambina, ora sempre più lontani da lei, evidenziando come la crescita 

implichi l’abbandono del sé infantile, del corpo da bambina che pian piano scompare per lasciare spazio a una nuova 

forma, difficilmente compresa e amata.  

 

3. Integrazione delle emozioni negative 

 

La protagonista mostra una certa ambivalenza di fronte alla tematica della crescita, come tipicamente succede a 

molti adolescenti. Se da una parte prova nostalgia del suo corpo di bambina, dall’altra si rimprovera quando assume 

un atteggiamento infantile:  

 

Vergogna! – si rimproverava Alice – Grande come sei […] mettersi a piangere come una fontana! Falla finita, ti dico 

(p. 16, cap. II). 
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A parlare, in questo caso, non sembra Alice ma una voce adulta ammonente e castrante. Molti genitori rimprove-

rano i figli quando questi piangono o fanno i capricci, sostenendo che i “bambini grandi non piangono!”. Questa 

massima viene spesso interiorizzata dai bambini, i quali erroneamente interiorizzano che crescere significhi smettere 

di esternare le emozioni spiacevoli. Eppure, crescere significa imparare ad integrare, conoscere e gestire ogni tipolo-

gia di emozioni, con l’obiettivo ultimo di raggiungere una buona capacità di autoregolazione emotiva e comporta-

mentale. Alice, come molti adolescenti, non può che esprimere un’emotività incontrollata e amplificata, che fatica 

ad arginare, come quando viene trascinata dal suo stesso mare di lacrime. Questo mare, in particolare, cambia tutto 

lo scenario conosciuto, rivelandosi al tempo stesso un mare di rigenerazione: “[…] era cambiato tutto dopo la nuotata 

in mare, e il grande salone col tavolino di vetro e la porticina erano svaniti completamente” (p. 30, cap. IV).  

 

4. L’autoregolazione emotiva 

  

Questo passaggio evidenzia con chiarezza il senso di smarrimento e di perdita di controllo che talvolta esperiscono 

gli adolescenti di fronte all’espressione amplificata delle emozioni. Il ragazzo scopre con stupore e spavento un nuovo 

rapporto con l’emotività, che cambia il suo panorama interiore, la sua visione del mondo: se prova tristezza, o rabbia, 

queste inondano il mondo interno, il loro passaggio non è insignificante. Eppure, durante il corso della storia, Alice 

sembra imparare come gestire le mutazioni del suo corpo: nel V capitolo, grazie al Brucaliffo, capisce come dosare 

le quantità di fungo necessarie a raggiungere le dimensioni desiderate a seconda del contesto, sviluppando metafori-

camente la capacità di autoregolazione, ma anche quella di adattamento alle situazioni: 

 

[…] si mise al lavoro con grande attenzione, smozzicando prima un pezzetto dell’uno e poi un pezzetto dell’altro, e 

diventando di volta in volta un poco più alta o un poco più bassa, fino a che non le riuscì di recuperare la sua altezza 

normale (p. 49, cap. V).  

 

5. Il rapporto con la figura adulta 

 

Se da una parte l’incontro con il Brucaliffo fornisce ad Alice uno strumento fondamentale per proseguire nel suo 

percorso, dall’altra parte questa figura mette ulteriormente in crisi la protagonista. Il dialogo con il Brucaliffo sinte-

tizza in pochi scambi il tema della crisi d’identità che Alice manifesta lungo tutto il corso della sua avventura. Questo 

personaggio pone poche, brevi ed esaustive domande che mettono in crisi la ragazzina. Il Brucaliffo la costringe a 

confrontarsi con il senso di smarrimento provocato dalla consapevolezza dell’assenza di una continuità e coerenza 

dell’Io.  

Il rapporto con la figura adulta è fondamentale per il processo di individuazione e per la costruzione di un’adeguata 

percezione di sé. Il bambino, e poi l’adolescente, che sta costruendo l’immagine interiore di sé ha bisogno di un 

continuo confronto con l’esterno – con i genitori, gli insegnanti, i pari – che gli rimandi una rappresentazione di 

com’è e come appare, con la quale lui può identificarsi oppure opporsi. L’adolescente inizia a conoscersi riconoscen-

dosi negli altri e attraverso di essi. Questo scambio con la figura adulta, tuttavia, è quasi sempre molto difficoltoso 

per gli adolescenti, che si trovano di fronte a figure che sembrano non comprendere il turbinio emotivo che stanno 

vivendo. La conversazione con il bruco inizia infatti con un’incomprensione di base: lui non capisce qual è il pro-

blema di Alice (spesso le ripete «non capisco»), e sembra non volersi impegnare a farlo, e continua a pretendere 

risposte senza aiutarla a trovarle. Si mostra poi estremamente severo e impassibile quando la ragazzina recita a me-

moria una filastrocca, criticandola duramente e giudicandola «tutta sbagliata, da cima a fondo». Questo passaggio 

ricorda la tipica interazione che intercorre tra alunno e professore, in cui quest’ultimo mette a dura prova la credibilità 

e le capacità del ragazzo, che a sua volta lotta con la frustrazione e il controllo dell’impulso di rispondere aggressi-

vamente a questa figura autoritaria castrante e giudicante: “Alice tacque: mai era stata tanto contraddetta in vita sua, 

e sentiva che le stavano per saltare i nervi” (p. 45, cap. V).  
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Con il tempo i ragazzi capiscono che nonostante gli adulti possano sembrare non capire o apparire d’intralcio alle 

loro decisioni, spesso conoscono esattamente quello di cui hanno bisogno, senza che neanche debbano chiederlo. Il 

Brucaliffo, infatti, sembra come leggere Alice nel pensiero:  

 

Poi scivolò giù dal fungo e si allontanò strisciando in mezzo all’erba, dicendo solo: “un lato ti farà diventare più grande, 

l’altro più piccola”. “Un lato di che cosa? L’altro lato di che cosa?” pensò Alice, tra sé e sé. “Del fungo” rispose il 

Bruco, proprio come se lei avesse fatto la domanda a voce alta, e in un attimo scomparve alla vista (p. 46, cap. V).  

 

Anche e soprattutto il personaggio del Bianconiglio sembra rappresentare emblematicamente la figura dell’adulto 

sempre di fretta, angosciato e trafelato nel disperato tentativo di rincorrere le obbligazioni quotidiane. Lo stesso 

Carroll lo descrive in questo modo:  

 

Quanto al Coniglio Bianco, che dire di lui? […] Al posto della “giovinezza”, dell’“audacia”, del “vigore” e della “rapida 

esplicitazione dei propositi” di lei, si legga “anziano”, “timido”, “debole” e “nevroticamente insicuro”, per cominciare 

ad avere un’idea di ciò che volevo che fosse. Penso che il Coniglio Bianco dovrebbe portare gli occhiali. Di certo deve 

avere una voce tremante, e anche le ginocchia tremanti, e tutto il suo aspetto in generale dovrebbe suggerire la più totale 

incapacità di dire ‘Bù!’ a una mosca (Lewis Carroll, Alice on Stage). 

 

Il Bianconiglio scambia Alice per una certa Mary Anne e le ordina bruscamente di andargli a prendere i guanti e 

un ventaglio a casa sua, incarnando così la direttività delle figure autoritarie, che richiedono sempre maggiori respon-

sabilità ai ragazzi man mano che crescono. L’adolescente inizia infatti a comprendere che crescere significa anche 

abbandonare gradualmente una quasi totale dimensione di gioco e libertà, per avvicinarsi ad un mondo fatto anche di 

obblighi e incombenze. In generale, molti dei personaggi che Alice incontra le danno ordini e assumono un atteggia-

mento autoritario nei suoi confronti. Gli adolescenti spesso percepiscono gli adulti solamente come fonte di stress, 

sempre pronti a sovraccaricarli di responsabilità e incapaci di fermarsi ad ascoltare le loro reali necessità, così come 

il coniglio che nella sua perenne frettolosità riesce solo ad impartire ordini. Se consideriamo quindi il personaggio 

del Bianconiglio come rappresentativo dell’adultità, è più facile comprendere l’affermazione di Alice:  

 

“Si stava meglio a casa,” pensava la povera Alice, “là, non mi capitava di diventare troppo grande o troppo piccola, né 

di farmi comandare da topi e conigli. Quasi quasi mi rincresce di essermi infilata giù per la tana del coniglio” (p. 32, 

cap. IV).  

 

6. L’esplorazione dell’esterno e l’inibizione degli impulsi 

 

Nel IV capitolo, dopo aver bevuto da un’altra boccetta cresce a tal punto da occupare l’intera casa del Bianconi-

glio. Emerge in questo passaggio il parallelismo con il senso di costrizione provato dall’adolescente nell’ambiente 

familiare, che lo porta infatti a rivolgersi all’esterno e all’esplorazione del mondo. Alice è effettivamente una ragaz-

zina curiosa: esplora il Paese delle Meraviglie manifestando sì momenti di disperazione, ma alternati ad altri di viva 

curiosità che la porta ad affrontare le più svariate avventure senza il minimo timore. Caratteristica tipica degli adole-

scenti è infatti la propensione al rischio, la ricerca di sensazioni forti e il confronto con situazioni anche pericolose, 

a causa del fatto che la corteccia prefrontale (sede di importanti funzioni esecutive come pianificazione, regolazione 

delle emozioni, capacità di ragionamento e giudizio) non ha ancora raggiunto la piena maturazione (Siegel, 2014) e 

non consente all’adolescente di avere pieno controllo dei propri impulsi.  

Impulsi, talvolta anche aggressivi, che l’adolescente deve elaborare. Nel V capitolo Alice mangia infatti un pezzo 

di fungo che la fa crescere in modo sproporzionato, con un collo eccessivamente lungo: un piccione che passa lì 

accanto la scambia per un serpente e lei non accetta questa attribuzione. Non tollera di essere considerata un animale 

aggressivo, che mangia le uova di altri animali, come viene accusata dal piccione, eppure si rende conto che di uova 

nella vita ne ha mangiate. Terry Otten ha interpretato questo passaggio come un illuminante esempio della doppia 

natura della protagonista, intrisa di innocenza ma anche violenza e tirannia morale. Nel II capitolo, emerge una ca-

ratteristica di aggressività passiva di Alice, che intrattiene una conversazione con un topo e non fa altro che parlargli 
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di come il suo gatto sia solito acchiappare i topi, nonostante sia evidente la paura e lo sgomento del roditore di fronte 

ai suoi racconti. L’elaborazione degli impulsi aggressivi è un passaggio fondamentale che l’adolescente attraversa 

lungo il suo percorso di individuazione: numerosi autori (tra cui: Klein, 1932; Kernberg, 1978; Mitchell, 1995) hanno 

sottolineato come l’integrazione dell’aggressività nella personalità sia fondamentale per un’identità sana. La celebre 

frase della Regina «Tagliatele la testa!», rappresenta un’aggressività incontrollata e impulsiva, contrapposta alla ca-

pacità di Alice di gestire i conflitti senza cedere alla violenza, mostrando così di essere riuscita ad elaborare questi 

impulsi senza lasciarsi sopraffare, sviluppando gradualmente un maggiore autocontrollo. 

 

7. Il rapporto con la società 

 

Figure come quella della Regina di Cuori o del Cappellaio Matto aprono ad un’altra tematica pregnante nella vita 

degli adolescenti: il rapporto con la società. In più passaggi del romanzo si creano situazioni che potrebbero simbo-

leggiare la difficoltà per gli adolescenti di comprendere le regole sociali e il loro significato. Il Cappellaio Matto e 

gli altri personaggi della scena sembrano vivere in un mondo dove le regole sociali risultano incomprensibili e prive 

di senso, e Alice cerca invano di inserirsi in esse o di metterle in discussione. Allo stesso modo, gli adolescenti 

possono adottare atteggiamenti simili o rifiutare le convenzioni sociali e familiari, cercando di trovare il proprio posto 

nel mondo mentre si confrontano con l’irrazionalità e l’assurdità percepita delle regole adulte. 

Nel giardino della Regina, ovvero in società, Alice ritrova invece personaggi incontrati in altri contesti, che ora si 

comportano in modo diametralmente opposto. Il Bianconiglio, autoritario e prepotente con i servi della sua casa, a 

corte si mostra teso, sottomesso, sorride in continuazione e in maniera nevrotica. La Duchessa, brusca e sprezzante 

nella sua quotidianità (disse ad Alice: «tu non sai un granché […] e questo è un fatto»; p. 54, cap. VI), tratta Alice in 

modo gioviale. Lo scambio di battute fra di loro, a prima vista blando, è in realtà velenoso, e rivela tutta l’ipocrisia 

sociale: 

 

“Solo che la senape non sembra un uccello” obiettò Alice.  

“Giusto, come al solito” disse la Duchessa: “che modo chiaro che hai di esporre le cose”.  

“È un minerale, credo” rispose Alice. 

“Certo che è un minerale” assentì la Duchessa, che sembrava pronta a dar ragione ad Alice in tutto.  

(p. 82, cap. IX).  

 

8. Il senso della giustizia 

 

Verso la fine del romanzo, la Regina e il Re citano in giudizio il Fante di Cuori con l’accusa di aver rubato delle 

frittelle. Alice anche in quest’occasione è incredula e infastidita di fronte alla procedura legale che i personaggi 

adottano, considerata ingiusta. Già in precedenza, la protagonista ha mostrato di aver sviluppato un senso della giu-

stizia e della difesa dei più deboli: quando il Re si mostra arrogante e altero nei confronti del Gatto del Cheshire solo 

perché questi ha osato guardarlo, Alice prende le difese del suo amico affermando che «un gatto può guardare un re» 

(p. 77, cap. VIII), riprendendo un’espressione proverbiale inglese che significa che un inferiore non è privo di diritti 

e di autonomia quando si trova di fronte a un superiore. Lo sviluppo progressivo della propria personalità implica 

che l’adolescente si crei delle idee proprie e aumenti la propria capacità di giudizio. In questo periodo i concetti di 

giustizia e ingiustizia iniziano così a ricoprire una valenza operativa molto rilevante. Piaget (1972) sosteneva che lo 

sviluppo del senso di giustizia è legato all’esperienza che l’adolescente fa con il gruppo dei pari. Esso è preceduto 

dallo sviluppo della morale e dall’interiorizzazione delle regole e le norme, che avviene già in età prescolare. 
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9. Conclusioni  

 

Nel Paese delle Meraviglie Alice vive esperienze che mettono in discussione tutto ciò che conosceva, facendola 

dubitare costantemente del suo sapere. Alla fine della storia, riesce a raccogliere la forza necessaria per rifiutare quel 

mondo di assurdo e ripristinare l’ordine, in sintonia con l’ideologia dello sviluppo e dell’evoluzione tipica della 

società vittoriana. L’incontro di Alice con il caos e la sua capacità di rifiutare il mondo delle meraviglie per ritornare 

alla realtà testimoniano il suo processo di autorealizzazione e la necessità di un equilibrio psichico che riflette le sfide 

universali della crescita personale. Se il finale del romanzo rispecchia l’ideologia del periodo storico nel quale è nato, 

Carroll non manca di apporre una sottile critica a quelli che sono i dogmi della società vittoriana, intrisa soprattutto 

di rigide convenzioni sociali imposte in particolare alle donne. Sarebbe interessante analizzare il personaggio di Alice 

in una chiave di lettura femminista, considerando le sue caratteristiche di indipendenza, curiosità, spirito critico, 

autodeterminazione e rovesciamento dei ruoli di potere che in nessun modo potevano essere incarnate da una donna 

dell’epoca.  

Alice, con il suo spirito ribelle, impetuoso ma docile al contempo, a suo modo sfida le folli consuetudini del Paese 

delle Meraviglie, rispecchiando sì lo spirito tipicamente adolescenziale, ma anche quello che appartiene a chiunque 

senta il bisogno di rompere gli schemi e affermare la propria individualità. Questo romanzo spinge il lettore, di 

qualunque età, appartenenza sociale e cultura a riflettere sul proprio cammino e le scelte che lo definiscono, rispec-

chiando le tappe dell’evoluzione individuale di ogni essere umano. Il lettore può ritrovare in Alice una parte di sé, 

rivivere momenti di smarrimento, ribellione, trasformazione o riscoperta della propria identità. La forza dell’opera 

sta nella sua capacità di aprire uno spazio interiore, in cui ognuno può esplorare – in modo non lineare ma evocativo 

– il proprio personale percorso di crescita, trasformazione e ricerca di senso. In questo modo, il libro diventa non solo 

una fiaba, ma una vera e propria guida simbolica per l’evoluzione della coscienza umana. 
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Abstract 

 

In 1865 Lewis Carroll wrote Alice in Wonderland, a novel that has captivated generations of readers and lends 

itself to numerous psychological interpretations. What is certain is that it is much more than a fantastical children's 

tale: in fact, it represents a symbolic journey through the mind of an adolescent girl, in the middle of an identity crisis 

and struggling with the difficulty of change. Written during the Victorian era, in this novel – assuming that every 

single passage is open to multiple interpretative keys – some dialogues turn out to be more pregnant with meaning 

than others, highlighting several themes closely related to, but not limited to, the adolescent period. This article will 

review some of these aspects, such as: the delicate subject of identity development, the body changes typical of this 

phase, the ability to integrate negative emotions and the consequent acquisition of the capacity for emotional self-

regulation, the difficult relationship with the adult figure, the drive toward exploration of the outside world and the 

inhibition of impulses, the confrontation with society and the gradual development of a sense of justice.   

 

Keywords: adolescence, identity, change. 
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